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Il lavoro reale in Italia tra precarietà, disuguaglianze e lavoratori fantasma 

Analisi UIL sui dati del XXV Rapporto Inps e Rapporto INL su convalida dimissioni dei 
genitori lavoratori. 

 
A cura del Servizio Uil Lavoro Coesione e Territorio 

 

Questo elaborato della UIL nasce con l’obiettivo fondamentale di offrire a tutta la nostra rete 
sindacale una fotografia nitida e priva di filtri sulla realtà quotidiana che vivono le lavoratrici e i 
lavoratori nel nostro Paese.  

Mentre la narrazione istituzionale tende spesso a concentrarsi esclusivamente sui numeri 
assoluti della crescita occupazionale, noi sentiamo il dovere di guardare cosa si nasconde 
dentro quei numeri, basandoci sui dati concreti dei recentissimi “XXV Rapporto annuale INPS” 
(luglio 2026) e “Rapporto annuale dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro sulla convalida delle 
dimissioni e risoluzioni consensuali delle lavoratrici madri e lavoratori padri” (giugno 2026).  

Le criticità profonde che emergono da questi Rapporti confermano la piena validità della nostra 
campagna “NO AI LAVORATORI FANTASMA”, poiché la precarietà non è una percezione ma una 
realtà statistica e amministrativa che colpisce duramente ambiti specifici. Essa ha infatti un 
genere prevalentemente femminile, un'età giovane e un territorio d'elezione nel Mezzogiorno, 
traducendosi in una condizione sistematica di povertà lavorativa e in pesanti divari retributivi e 
pensionistici. 

Iniziando dai dati forniti dall’Istat per aprile 2026, si contano 24,3 milioni di occupati, suddivisi 
tra 16,5 milioni di dipendenti permanenti, 2,5 milioni a termine e 5,3 milioni di indipendenti. 
Tuttavia, questi numeri vanno contestualizzati ricordando che l’Italia occupa ancora l’ultimo 
posto in Europa per tasso di occupazione, con un divario di genere di 17,2 punti percentuali e un 
tasso di inattività preoccupante al 33,4%.  

Analizzando nel dettaglio i dati amministrativi presenti nel voluminoso Rapporto Annuale INPS, i 
lavoratori assicurati nel 2025 sono saliti a 27,2 milioni, con i dipendenti privati extra-agricoli che 
raggiungono quota 17,9 milioni.  

Il settore privato extra-agricolo evidenzia un marcato invecchiamento della forza lavoro, con gli 
over 54 che crescono del 6% a fronte di un aumento di appena lo 0,9% per gli under 30 e un calo 
dello 0,7% nella fascia centrale dei 30-54 anni. 
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Lavoratori dipendenti settore private (extra agricolo) Anno 2024 Anno 2025 Var. 2025/24 
Donne fino a 29 1.610.818 1.610.051 −0,1% 
Uomini fino a 29 2.199.585 2.234.926 +1,6% 
Totale fino a 29 3.810.403 3.844.977 +0,9% 
30-54 anni 10.395.724 10.327.144 −0,7% 
Oltre 54 anni 3.524.875 3.735.000 +6% 
Totale 17.731.002 17.907.121 +1% 

In questo scenario, emerge un ricambio generazionale non uniforme, dove le giovani donne 
diminuiscono mentre i giovani uomini aumentano.  

La precarietà si manifesta con forza nelle differenze retributive, dato che nel 2025 la retribuzione 
media annua pro-capite è di 25.387 euro, ma questo valore crolla drasticamente a seconda del 
contratto di assunzione. Chi ha un contratto a tempo indeterminato guadagna in media 30.560 
euro l'anno, mentre chi ha un contratto a termine scende a 11.034 euro e i lavoratori stagionali 
arrivano appena a 9.188 euro. Anche il regime orario gioca un ruolo cruciale, con i lavoratori part-
time che percepiscono mediamente 12.583 euro contro i 31.686 euro del tempo pieno. 

Tipologie 
contrattuali di 

assunzione 

Retribuzione 
media 

annua pro 
capite 

Anno 2025 

Giornate 
retribuite pro 

capite 
confronto 

Divario 
annuo 

Divario % 

Differenza 
giornate 

retribuite pro 
capite annue 

Tempo 
determinato 

11.034 € 154 Tempo indeterminato 19.525 € 63,9% 128 

Stagionale 9.188 € 121 Tempo indeterminato 21.372 € 69,9% 161 
Part-time 12.583 € 223 Full-time 19.103 € 60,3% 36 

Questa situazione delinea un quadro di lavoro povero, dove circa il 33% dei dipendenti privati, 
ovvero oltre 5,7 milioni di persone, è impiegato con contratti part-time, subendo un effetto 
pesante sul reddito e sulla futura contribuzione pensionistica. A ciò si aggiunge la crescita dei 
lavoratori in somministrazione, circa un milione di persone con un'età media di 35 anni che 
guadagnano solo 10.400 euro annui, e delle collaborazioni, dove la componente femminile è 
maggioritaria e i redditi medi non raggiungono i 10.000 euro. 

Per quanto riguarda i GIOVANI under 30, la loro condizione è caratterizzata da un divario 
retributivo che supera i 12.000 euro annui rispetto alle fasce d'età più adulte. Questa povertà non 
deriva solo da una minore esperienza, ma dal fatto che i giovani lavorano molti meno giorni 
all'anno, circa 198 contro i 261 degli over 30, e sono concentrati in settori intrinsecamente 
precari. 
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Classe di età 

Retribuzione media annua 
pro capite 

Anno 2025 

Giornate retribuite pro 
capite 

€/giorno 

Giovani fino a 29 anni 14.872 € 198 75 € 
Adulti (30-54 anni) 27.513 € 261 106 € 
Over 54 30.335 € 261 116 € 

I settori della ristorazione, dell'alloggio e delle attività artistiche vedono una presenza massiccia 
di under 30, ma sono anche i comparti dove il lavoro a tempo indeterminato e il tempo pieno 
scarseggiano maggiormente, rallentando l'autonomia economica delle nuove generazioni e la 
loro capacità di costruirsi una posizione contributiva solida. 

Settore di attività economica 
Ateco2025 

Numero 
dipendenti privati 

extra agricoli 
Anno 2025 

Donne Giovani  
(under 30) 

Full-time Tempo 
indeterminato 

 attività estrattive  25.754 13,75% 9,47% 92,88% 91,35% 
 attività manifatturiere  3.988.387 28,86% 15,16% 85,43% 90,47% 
 fornitura di energia elettrica, gas, 
vapore e aria condizionata  

89.111 27,49% 14,23% 93,19% 96,86% 

 fornitura di acqua; gestione di reti 
fognarie, attività di trattamento dei 
rifiuti e risanamento  

206.227 16,54% 9,27% 85,27% 88,93% 

 costruzioni  1.353.969 9,17% 20,08% 87,20% 75,05% 
 commercio all'ingrosso e al dettaglio  2.426.701 52,18% 22,20% 54,73% 81,31% 

 trasporto e magazzinaggio  1.281.931 21,88% 15,88% 79,68% 79,86% 

 attività dei servizi di alloggio e di 
ristorazione  

2.072.359 52,01% 39,88% 41,63% 45,60% 

 attività editoriali, trasmissioni 
radiofoniche e produzione e 
distribuzione di contenuti  

136.914 45,26% 23,71% 86,20% 51,91% 

 telecomunicazioni, programmazione 
e consulenza informatica, 
infrastrutture informatiche e altre 
attività dei servizi d'informazione  

504.217 37,90% 20,71% 83,86% 95,72% 

 attività finanziarie e assicurative  480.690 51,90% 7,78% 84,36% 97,62% 

 attività immobiliari  69.175 66,16% 18,76% 50,44% 83,21% 

 attività professionali, scientifiche e 
tecniche  

681.105 59,98% 22,52% 68,35% 86,35% 

 attività amministrative e di servizi di 
supporto  

1.867.043 48,85% 25,00% 50,61% 55,87% 

 istruzione e formazione  306.138 75,80% 18,64% 50,11% 51,01% 

 attività per la salute umana e di 
assistenza sociale  

945.939 79,56% 15,52% 43,79% 79,23% 

 attività artistiche, sportive e di 
divertimento  

269.315 44,90% 38,02% 52,63% 42,20% 

 altre attività  711.538 49,27% 25,22% 53,21% 80,34% 
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La criticità giovanile non risiede soltanto nel trovare un primo impiego, ma nella capacità di 
trasformarlo in una posizione continuativa e adeguatamente remunerata.  
L’Inps, nel suo Rapporto, individua come tratto strutturale dell’ingresso dei giovani nel mercato 
del lavoro, una crescente tardività e frammentazione. Per le coorti più giovani (Under 30), 
l’ingresso nel mercato del lavoro non solo è più tardivo, ma si accompagna anche a una minore 
intensità e continuità contributiva. 
Tra i giovani under 30 totalmente privi di contribuzione, emerge una marcata disuguaglianza a 
sfavore della componente femminile. Infatti, in tutte le fasce di età analizzate, la quota di 
individui senza contribuzione risulta significativamente più elevata tra le donne, segnalando una 
maggiore difficoltà di accesso al mercato del lavoro regolare in quelle che dovrebbero essere le 
fasi iniziali della vita attiva. Il fenomeno assume particolare rilevanza nelle aree del Mezzogiorno, 
dove si concentrano i livelli più elevati di assenza di contribuzione.  
 

I giovani e le donne sono i più penalizzati. Nel 2025, le DONNE dipendenti del settore privato 
extra-agricolo sono 7.640.179, pari al 42,7%. La retribuzione media annua pro capite delle donne 
è 20.594 €, contro 28.955 € degli uomini. La differenza assoluta è 8.361 € che equivale ad un gap 
retributivo di genere pari al 28,9%. Anche nel settore pubblico esiste un gap retributivo di genere 
pari al 23,4%. 

Settore 

Retribuzione 
media annua pro 

capite 

Anno 2025 

Donne 

Retribuzione 
media annua pro 

capite 

Anno 2025 

Uomini 

Gap retributivo di 
genere 

Anno 2025 (v.a.) 

Gap retributive di 
genere 

Anno 2025 (v.%) 

Giornate F/M 

Privato 20.594 € 28.955 € 8.361 € 28,9% 241/ 251 
Pubblico 32.908 € 42.971 € 10.063 € 23,4% 282/290 

 
La segregazione settoriale è netta. Le donne sono il 79,56% nella sanità e assistenza sociale, il 
75,8% nell’istruzione e formazione, il 66,16% nelle attività immobiliari e il 59,98% nelle attività 
professionali, scientifiche e tecniche. I primi due settori femminilizzati hanno quote di part time 
molto alte (rispettivamente il 56,2% e 49,9%).  
Il minore reddito pensionistico femminile è collegato a carriere storicamente più discontinue con 
regimi orari ridotti e a retribuzioni inferiori. Il divario si accumula lungo il ciclo di vita con evidenti 
effetti in termini di gap pensionistico. Al 31 dicembre 2025 le donne sono il 51% dei pensionati, 
con un reddito pensionistico medio lordo mensile di 1.619,39 € a fronte di 2.165,78 € per gli 
uomini: un gap pensionistico del 25,2% a causa di carriere più discontinue e regimi orari ridotti.  
C’è poi il tema della difficile conciliazione tra ruolo di madre e donna lavoratrice, in un mercato 
del lavoro dove spesso le donne sono “costrette” a non lavorare per esigenze di cura. Ed intanto 
l’Italia diventa fanalino di coda europeo per numero di nascite e ultima in Europa per tasso di 
occupazione femminile. Gli studi indicano che alcune misure, come il Bonus Asilo Nido, 
aumentano le probabilità di occupazione materna del 6%, ma non incidono sui salari. Più 
efficace sembra lo smart-working, che riduce la cosiddetta “child penalty”: nei settori dove è 
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possibile lavorare da remoto, i salari delle madri nel primo anno post-parto sono più alti e 
aumenta la probabilità di mantenere contratti a tempo pieno. Inoltre, il lavoro da remoto per i 
padri beneficia indirettamente il reddito delle madri. In questo quadro, assume rilievo il ruolo 
della contrattazione collettiva, quale sede privilegiata per l'elaborazione di misure volte a 
valorizzare la genitorialità e a incentivare una più equilibrata ripartizione dei carichi di cura, 
contribuendo così alla rimozione degli ostacoli che incidono sulla piena partecipazione di donne 
al mercato del lavoro. 
Purtroppo, molte lavoratrici sono ancora costrette a dimettersi nel periodo protetto, un 
fenomeno che nel 2025 ha riguardato quasi 60.000 genitori, di cui il 68% madri. Queste 
dimissioni non sono quasi mai libere scelte, ma l'esito di difficoltà nel conciliare lavoro e figli per 
carenza di servizi, costi elevati degli asili o rigidità dell'organizzazione aziendale.  
 

 Motivazioni recesso F M TOT %motivazioni 
recesso su 

tot 
F 

%motivazioni 
recesso su tot 

M 

%motivazioni 
recesso su 

tot 
(F+M) 

A Passaggio ad altra azienda 10.713 14.291 25.004 14,1 62,3 25,2 
B Trasferimento 

dell’azienda dove lavoro 
64 16 80 0,1 0,1 0,1 

C Difficoltà logistiche 1.263 453 1.716 1,7 2 1,7 
D Difficoltà connesse ai 

servizi 
35.356 2.363 37.719 46,4 10,3 38 

E Difficoltà connesse al 
lavoro 

24.852 3.346 28.198 32,6 14,6 28,4 

F Altro 3.956 2.465 6.421 5,2 10,7 6,5 
 Totale 76.204 22.934 99.138 100 100 100 

Infine, uno sguardo al territorio rivela che nel MEZZOGIORNO la situazione resta critica: sebbene 
tra il 2024 e 2025 ci sia stata una crescita del numero dei dipendenti in tutte le regioni italiane 
(con l’eccezione della Basilicata), regioni come Calabria, Sicilia e Campania si collocano agli 
ultimi posti per retribuzioni annue e qualità dell'occupazione. Quindi a crescita numerica non 
coincide con un analogo allineamento qualitativo.  

Regione  

di lavoro 

Dipendenti i privati 
extra agricoli 

var. % dipendenti 

Anni 2024/2025 

Donne Under 30 Full-time Indeterminato 

Retribuzione 
media 

annua pro 
capite 

Anno 2025 

Giornate 
retribute 

anno 

Abruzzo 0,53% 41,6% 20,1% 63,0% 68,9% 20.966 € 237 
Molise 0,29% 41,6% 18,6% 56,6% 69,2% 19.409 € 236 
Campania 1,74% 36,7% 21,9% 56,9% 67,6% 18.710 € 229 
Puglia 0,98% 40,8% 22,3% 56,4% 67,6% 18.885 € 231 
Basilicata -0,4% 37,0% 18,1% 62,9% 69,1% 19.316 € 230 
Calabria 1,7% 39,4% 21,8% 49,3% 62,8% 16.476 € 222 
Sicilia 1,8% 38,9% 20,8% 53,5% 65,4% 18.260 € 229 
Sardegna 1,5% 43,7% 20,3% 59,3% 60,8% 18.995 € 230 
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La partecipazione femminile è particolarmente bassa in Campania (36,7%), Basilicata (37%) e 
Sicilia (38,9%), contro il 42,7% nazionale. La quota di giovani under 30 più bassa è in Basilicata 
(18,1%), seguita dal Molise (18,6%) e Lazio (20%). La Calabria ha il valore più basso di full-time 
(49,3%), seguita dalla Sicilia (53,5%) e dalla Puglia (56,4%). La Valle d’Aosta presenta la 
percentuale più bassa di tempo indeterminato (57,8%), seguita dalla Sardegna (60,8%) e dalla 
Calabria (62,8%). 
Nel 2025, la retribuzione media nazionale pro capite dei dipendenti privati extra agricoli è 25.387 
euro. Lombardia, Emilia-Romagna e Piemonte sono le prime tre Regioni con la retribuzione più 
alta; viceversa Calabria, Sicilia e Campania le Regioni con le più basse retribuzioni. 
 

Regione 

Retribuzione media annua 
pro capite 

Anno 2025 

Full-time Indeterminato 

Lombardia  31.867 € 74,2% 80,1% 
Emilia-Romagna 27.255 € 71,8% 75,0% 
Piemonte 26.856 € 72,2% 78,1% 
Lazio 26.177 € 65,0% 73,7% 
Veneto 26.146 € 71,6% 77,6% 
Trentino-Alto Adige 26.107 € 68,8% 63,7% 
Friuli-Venezia Giulia 25.999 € 69,9% 75,4% 
Liguria 25.049 € 66,6% 71,1% 
Toscana 23.951 € 65,3% 75,4% 
Umbria 22.537 € 68,7% 75,9% 
Marche 22.362 € 67,5% 72,8% 
Valle d'Aosta 21.318 € 68,5% 57,8% 
Abruzzo 20.966 € 63,0% 68,9% 
Molise 19.409 € 56,6% 69,2% 
Basilicata 19.316 € 62,9% 69,1% 
Sardegna 18.995 € 59,3% 60,8% 
Puglia 18.885 € 56,4% 67,6% 
Campania 18.710 € 56,9% 67,6% 
Sicilia 18.260 € 53,5% 65,4% 
Calabria 16.476 € 49,3% 62,8% 

 
Conclusioni 
Questa analisi ci restituisce una realtà in cui la precarietà non è un incidente di percorso, ma una 
ferita strutturale che lacera il tessuto sociale del nostro Paese.  
Non possiamo più accettare un’Italia a due velocità, dove il genere, l’età o il codice postale 
decidono il valore di una lavoratrice e di un lavoratore o la stabilità del loro futuro.  
Ogni "lavoratore fantasma" che denunciamo è il simbolo di un sistema che deve cambiare, 
mettendo al centro non solo la quantità dell'occupazione, ma la dignità di retribuzioni e tutele 
che permettano a tutti, dai giovani del Mezzogiorno alle madri lavoratrici, di essere finalmente 
visibili e protetti.  



 
 
 
 

 

UIL Servizio Lavoro, Coesione e Territorio 
 

La nostra battaglia sindacale continuerà con determinazione perché il lavoro torni a essere lo 
strumento di emancipazione e cittadinanza previsto dalla Costituzione, trasformando ogni 
incertezza di oggi in una solida speranza per il domani. 
 
 
Roma, 21 luglio 2026 
 
 
 
 


